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Strade, Tav, reti:
il Paese che non c'è

di Giorgio Santini

Non ci sono solo gli scandali e la corru-
zione a isolare il mondo degli appalti

dalle persone comuni. Il punto è che citta-
dini e imprese hanno smarrito totalmente
la ragione profonda e primaria della infra-
struttura nel vivere quotidiano.
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Giorgio
Santilli

Il Bel Paese
(con Tav, suolo
e acquedotti)
che non c'e

anno che con le loro tasse
pagano i costi di quelle
opere, non dirado gonfiati

da tangenti e varianti. E sanno
che, se l'opera si realizza sotto
casa loro, per un certo numero
di anni- in genere non
inferiore a dieci - dovranno
sopportare i disagi del
cantiere. L'impatto
ambientale è diventato più
importante della stima dei
benefici dell'opera. La
retorica e la disinformazione -
alimentate dal malaffare e
dalla rabbia dilagante -
imperversano, nessuno
capisce più il valore della
infrastruttura «bene
comune». Claudio De
Vincenti, viceministro allo
Sviluppo economico e
studioso di queste cose da
decenni, usava qualche giorno
fa un'immagine tanto
folgorante quanto ovvia. «Se
l'acqua bene comune arriva
direttamente dal buon Dio,
bisogna realizzare acquedotti
e impianti per portarla nelle
case dei cittadini». Ê facile
prendersela con gli aumenti
della tariffa idrica (che è
comunque la più bassa
d'Europa) ma i 6o miliardi di
investimenti mancati in quel
settore significano sempre
3S-% di perdite nella rete, il
35-1o di italiani senza
depurazione (dal 2o15
cominceremo a pagare multe
salate per alcune centinaia di
milioni di euro l'anno come
effetto delle infrazioni Ue e
allora il conto sarà chiaro a
tutti), pezzi del Sud ancora
senza acqua in estate.

Nessuno assolve gli sprechi e
neanche i costi maggiorati delle
opere - che spesso nascono
dalle trattative private che
eludono o spazzano via
qualunque forma di
concorrenza - ma sarebbe utile

una riflessione anche su quello

che si perde rinviando o

cancellando le infrastrutture.

Forse non servono i grandi

numeri, come quello

dell'Osservatorio sui costi del

non fare, che parla di So miliardi

di costi l'anno per il «non fare».

Le analisi costi-benefici, pur se

rigorose, non catturano

l'attenzione di chi viaggia in

treno o fa la fila imbottigliato al

casello. Spiegare perbene che

l'Alta velocità fra Torino e

Napoli avrebbe ridotto da tre

ore e w minuti a 2 ore e

cinquanta minuti (2 ore e mezza

quando aprirà il sottopasso di

Firenze) avrebbe forse

spazzato via almeno una parte

delle polemiche più

pretestuose sulla realizzazione

dell'opera. E una cultura più

attenta a queste analisi

spazzerebbe via anche temi

come quelli che un asse Alta

velocità Torino-Napoli taglia

fuori il Sud (il risparmio da Bari

a Roma è sempre di un'ora oggi

e un'ora e mezza fra un paio di

L'opera non è valutata
come «bene comune»

e l'impatto ambientale
è più importante
della stima dei benefici

anni) o penalizza i pendolari
(che hanno due binari più sulla
vecchia linea storica).

Il Governo stima in 20 miliardi
l'anno nel «Def infrastrutture» il
costo aggiuntivo della logistica
per la mancata realizzazione
delle grandi opere. E forse, senza
voler monetizzare a tutti i costi,
si potrebbe fare un conto della
perdita di vite umane perla
mancata realizzazione di quella
grande infrastruttura del
territorio fatta di opere spesso
piccole che è il piano di difesa del
suolo. Senza contare il danno
economico di intere aree
spazzate via da alluvioni e
disastri naturali. E se poi si vuole
estendere l'infrastruttura anche
allapolitica di prevenzione e di
sicurezza, dovremmo
interrogarci sul perché
terremoti violentissimi in
Giappone spesso non fanno
vittime mentre scosse ben più
contenute da noi diffondono
morte e danni.

@giorgiosantit(i

Ed RIPRODUZIONE RISERVATA
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Infrastrutture, Italia ultima in Europa
Negli ultimi dieci anni speso meno di Francia, Germania, Spagna e Uk - Dal 2009 perso il 30%

Giorgio Santilli
ROMA

Non solo corruzione. A ren-
dere agonizzante il settore delle
infrastrutture che dovrebbe dare
invece la spinta essenziale per ri-
lanciare il Paese c'è un sistema di
patologie che sono andate aggra-
vandosi negli ultimi anni. Cento-
venti modifiche al codice degli
appalti negli ultimi tre anni senza
un disegno organico. Sistemi di
deroghe per dare certezza ai tem-
pi di opere che - secondo l'Ance -
impiegano mediamente più di
dieci anni per arrivare al traguar-
do. Varianti in corso d'opera che
- secondo l'Autorità di vigilanza
sugli appalti - portano a costi ag-
giuntivi dell'ordine del 27% su ap-
palti integrati e general con-
tractor. Un settore pubblico che
con le spa controllate dilaga anco-
ra nella progettazione e nelle fasi
esecutive anziché svolgere al me-
glio funzioni fondamentali come

quella della programmazione del-
le opere ( selezionando quelleuti-
li) e della vigilanza ( con Autorità
che un giorno vengono rafforza-
te e il giorno dopo delegittimate).
E soprattutto : la spesa per investi-
menti pubblici ormai marginaliz-
zata - scesa dal 3,5%%o del Pil del
1981 al 3,1% del 1991 al 2,4%%o del
2001 all'1,7% di oggi destinato a ca-
lare fino all'1,4°io del 2017 - mentre
il sistema delle opere pubbliche
spreca soldi senza produrre risul-
tati visibili per i cittadini che ve-
dono il mondo degli appalti come
qualcosa di separato e autorefe-
renziale . Con poche eccezioni:
l'alta velocità Torino-Milano-Na-
poli che ha ridotto la percorrenza
da Roma a Milano da tre ore e 50
minuti a 2 ore e 5o minuti ( e saran-
no due e mezzo quando sarà pron-
to il sottopasso di Firenze), appor-
tando la più grande trasformazio-
ne nel sistema italiano della mobi-
lità dalla realizzazione delle auto-
strade negli anni '5o; il passante

di Mestre che ha decongestiona-
to il traffico intorno alla Laguna;
qualche metropolitana urbana a
Torino, Napoli, Milano e Roma,
costruite con immensa fatica ma
indiscutibilmente utili per città
sempre più congestionate. Ope-
re che rendono un doveroso ritor-
no in termini di qualità della vita
a cittadini che versano un prezzo
in tasse pagate e fastidi da cantie-
re. Ma la mappa che pubblichia-
mo in questa pagina è impietosa:
di 37 grandi opere strategiche pro-
grammate negli ultimi 15 anni, so-
no solo n quelle arrivate al tra-
guardo e in funzione.

Il dato più imbarazzante per il
sistema, l'indice di credibilità
del Paese all'estero su questi te-
mi, è però il confronto fra noi e
l'Europa in fatto di spesa per in-
vestimenti pubblici. Non c'è eco-
nomista - di scuola keynesiana o
neoliberista che sia - che non so-
stenga che bisogna fare una forte
cura dimagrante sulla spesa cor-
rente per salvare semmai quella
in conto capitale. Un problema
fondamentale di mix. Da noi ac-
cade il contrario: abbiamo rinun-

ciato a uno dei grandi motori
dell'economia per non essere ca-
paci di tagliare sprechi e privile-
gi nella macchina corrente dello
Stato. Dal 20o9 al 2013 gli investi-
menti sono stati tagliati del 34%,
mentre la spesa corrente prima-
ria è cresciuta dell'1,7°io.

Dieci anni che danno l'idea
dell'arretramento del Paese
sull'asse della crescita. Dal 2004 al
2013 i dati Eurostat aggiornati dico-
no che la Francia ha speso in inve-
stimenti 606,9 miliardi, la Germa-
nia 383, il Regno Unito 367,9, la
Spagna 336,1, l'Italia 335,2. Nel 2004
l'Italia era seconda dietro la Fran-
cia, per quasi tutto il decennio, an-
no dopo anno, è rimasta all'ultimo
posto, dal2on ha scavalcato la Spa-
gna che, dopo una lunga galoppa-
ta, ha drasticamente tagliato la spe-
sa pubblica. Nel 2013 la spesa è sta-
ta pari a 27,2 mili ardi, n,4 miliardi
meno di quello che spendeva nel
2009.Da12004a12011,mentre l'Ita-
lia perdeva il 19,6%, la Germania
cresceva del 30,7%, la Francia del
26°0, il Regno Unito del 19%.

Uigiorgiosantilli

0 RIPRO O U ZIO NE RISERVATA

Dal 2004 al 2013 l'Italia ha ridotto gli investimenti del 19,6%
contro il +30,7% tedesco, il +26% francese, il +19% inglese

_... , . ..DEI __.ai I
Solo 11 opere in funzione su
37 infrastrutture strategiche
programmate negli ultimi 15
anni, 12 non sono neanche
partite o sono bloccate
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La mappa delle grandi opere
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Noi e gli altri

L'ANDAMENTO DELLA SPESA PER INVESTIMENTI PUBBLICI [ SPESA TOTALE PER INVESTIMENTI SPESA PER INVESTIMENTI
Dati espressi in miliardi di euro PUBBLICI NEL PERIODO 2004 -2013 PUBBLICI SU PIL 2004-2013

Milioni di € Media semplice valore %
2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013

0

(*) Fino a11990 ex territorio della Repubblica ffederatetedesca Fonte: Eurostat

SPESA PER INVESTIMENTI
PUBBLICI NEL 2004
Milioni di €

Francia

51.591

Italia

Spagr

28.428

Francia

606.889
Spagna

3,3

383.010

Fran

3,2

Regno Unito

367.915

Italia

--------------------------

... ..................... 336.088

Regno lini-

2.0

balia

3351 : :

Fonte: elaborazioni Sole 24 Ore su dati Eurostat

SPESA PER INVESTIMENTI SPESA PER INVESTIMENTI
PUBBLICI NEL 2013
Milioni di €

€ PUBBLICI 2013/2004
Variazione %

Francia

64.997
Germania

+30,7

C:er;1iania Francia

38.069
Regno Unito

is;,lìa

27.It-
Italia

SpcKeie a g n a
15.167

SPESA PER INVESTIMENTI
PUBBLICI SUL PIL 2011-2013
Media semplice valore%

3,2

2,2
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La battaglia delle Camere dí commercio
Ora l'autoriforma per sopravvivere»

Confindustria: un solo ente per regione Confcommercio: più competenze
«Quando mi hanno detto "andia-

mo alla Camera di commercio di Mi-
lano" ho chiesto: "Ma in Camera di
commercio mi fanno entrare dopo
quello che abbiamo scritto nelle linee
guida di rilancio della Pubblica am-
ministrazione?». Pur allenato a sfida-
re contesti ostili (il Senato, la Rai) il
presidente del Consiglio Matteo Renzi
si è fatto qualche scrupolo, martedì
scorso, quando si è trovato ospite del-
la Camera di commercio di Milano.
Proprio lui che le Camere le vuole
abolire. «Eliminare l'obbligo di iscri-
zione al registro delle imprese»: que-
sto c'è scritto al punto 29 delle linee di
rilancio della Pubblica amministra-
zione.

Il 13 giugno Palazzo Chigi scoprirà
le carte. A fine aprile Unioncamere ha
inviato alla presidenza del Consiglio
un piano di autoriforma. Ma a muo-
versi sono anche le associazioni delle
imprese che governano le camere di
commercio stesse. Dodici pagine dai
contenuti spesso distanti dalle propo-
ste di Unioncamere sono state indiriz-
zate a Renzi dalla giunta di Confindu-
stria il 20 marzo. Rete imprese Italia
sta cercando una proposta di riforma
condivisa da tutte le organizzazioni
che la compongono: Confartigianato,
Confesercenti, Cna e Casartigiani oltre
a Confcommercio. Al momento le
idee delle imprese del commercio e
dei servizi sono lontane da quelle del-
l'industria e più vicine a quelle di
Unioncamere. Ma le associazioni fa-
ranno del loro meglio per trovare un

accordo. L'allergia di Renzi per i corpi
intermedi è nota. E le rappresentanze
sanno che unite avrebbero maggiori
possibilità di riuscire a difendere le
Camere.

Come si diceva, la principale com-
petenza è la tenuta del registro delle
imprese, l'anagrafe delle aziende ita-
liane. In realtà c'è anche molto altro: il
finanziamento dei confidi (85 milioni
l'anno scorso), gli uffici metrici, la ge-
stione di tremila sportelli unici delle
attività produttive, l'attività arbitra-
le... A tenere in piedi le camere sono i
diritti annuali versati dagli oltre 7 mi-
lioni di imprese registrate: 780,5 mi-
lioni di euro nel 2013. Il versamento
medio per azienda è di 1og euro. In
tutto le Camere di commercio italiane
hanno poco meno di g.ooo dipenden-
ti. Ultimo (ma spesso più importante
delle competenze da statuto), sono le
partecipazioni delle Camere di com-
mercio in società pubbliche e private
e il controllo delle aziende speciali.
Frequente il coinvolgimento delle Ca-
mere nelle società che gestiscono ae-

roporti o enti fieristici.
La complessa governane delle Ca-

mere di commercio prevede un parla-
mentino (il consiglio) e un organismo
operativo (la giunta). Le associazioni
delle imprese hanno fatto di necessità
virtù e ormai sono tutte d'accordo: bi-
sogna semplificare. Ma come? La più
«renziana» delle proposte è quella di

Confindustria. In cui si parla di una
sola Camera per ogni regione, quindi
20 in tutto. In Confcommercio sem-
brerebbe ragionevole avere una qua-
rantina di Camere, quante potrebbero
essere le prefetture dopo la cura Renzi
(oggi le Camere sono una per provin-
cia, quindi 110). Per Confindustria le
camere devono diventare «articola-
zioni territoriali del ministero dello
Sviluppo» inoltre dovrebbero dismet-
tere tutte le partecipazioni azionarie
con un piano di privatizzazioni e le
aziende speciali dovrebbero essere
trasferite al Mise. Nella proposta di
Unioncamere invece, si suggerisce la
riduzione delle aziende speciali dalle
attuali 13o a 4o e la cessione soltanto
delle partecipazioni societarie non
strategiche. Confcommercio rilancia
mettendo sul tavolo un possibile al-
largamento delle competenze came-
rali: «Se si affidasse alle Camere la ge-
stione del collocamento, sicuramente
si collocherebbe più del 3% dei disoc-
cupati come avviene oggi».

Poi c'è la delicata questione della
governane. A oggi il maggior nume-
ro di presidenze è espresso nell'ordi-
ne da Confindustria, Confcommercio
e Cna (quest'ultima forte in centro Ita-
lia). Ma Confindustria chiede un cam-
biamento delle regole, con le imprese
«pesate» di più per il fatturato e per la
capacità di creare valore aggiunto. La
differenza con Rete Imprese su questo
punto - come dimostrano anche i
forti contrasti interni alla Camera di
Roma - non sarà facile da colmare.

Rita Querzè

1 conti e le aziende registrate
Diritto annuale

incassato
Totale incassato

(in milioni di euro)

Versato dalla singola a
impresa (in coro)

860,1 830,8 g0:

Imprese registrate 17 ------- ------------------ -----------
(inmilioni) 2608 2009 2010 2011. 2012 2013

La composizione delle entrate
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